Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa
1 Gv 5,14-21; Sal 149; Gv 3,22-30
12 GENNAIO 

Dio vuole stringere con il suo popolo un’alleanza sponsale, essere con esso una sola cosa, un solo soffio o respiro o alito di vita. L’unione sponsale è la più alta comunione esistente nella creazione. Questa verità è annunziata sia da Osea che da Ezechiele. 

Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nell’amore e nella benevolenza, ti farò mia sposa nella fedeltà e tu conoscerai il Signore. E avverrà, in quel giorno – oracolo del Signore – io risponderò al cielo ed esso risponderà alla terra; la terra risponderà al grano, al vino nuovo e all’olio e questi risponderanno a Izreèl. Io li seminerò di nuovo per me nel paese e amerò Non-amata, e a Non-popolo-mio dirò: “Popolo mio”, ed egli mi dirà: “Dio mio”» (Cfr. Os 2,18-25). Passai vicino a te e ti vidi. Ecco: la tua età era l’età dell’amore. Io stesi il lembo del mio mantello su di te e coprii la tua nudità. Ti feci un giuramento e strinsi alleanza con te – oracolo del Signore Dio – e divenisti mia. Ti lavai con acqua, ti ripulii del sangue e ti unsi con olio. Ti vestii di ricami, ti calzai di pelle di tasso, ti cinsi il capo di bisso e ti ricoprii di stoffa preziosa. Ti adornai di gioielli. Ti misi braccialetti ai polsi e una collana al collo; misi al tuo naso un anello, orecchini agli orecchi e una splendida corona sul tuo capo. Così fosti adorna d’oro e d’argento. Le tue vesti erano di bisso, di stoffa preziosa e ricami. Fior di farina e miele e olio furono il tuo cibo. Divenisti sempre più bella e giungesti fino ad essere regina. La tua fama si diffuse fra le genti. La tua bellezza era perfetta. Ti avevo reso uno splendore. Oracolo del Signore Dio (Cfr. Ez 16,1-14). 

Nel Nuovo Testamento il cantore di questa verità è Paolo. L’Apocalisse profetizza lo sposalizio celeste del Verbo di Dio con i redenti. È il mistero dell’unità eterna.

Voi, mariti, amate le vostre mogli, come anche Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, purificandola con il lavacro dell’acqua mediante la parola, e per presentare a se stesso la Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata. Questo mistero è grande: io lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! (Cfr. Ef 5,21-33). Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna! Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino». Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». Chi ha sete, venga; chi vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita (Ap 22,12-17). 

Giovanni il Battista rivela che è Gesù lo Sposo. Lui è lo Sposo in ragione dell’unione ipostatica. È una unione senza divisione, confusione, non più reversibile, immutabile. Del suo corpo, come suo vero corpo, è chiamata a fare parte ogni persona che lo accoglie nella fede e rinasce da acqua e da Spirito Santo. Lo Sposalizio battesimale si consolida e si rafforza in ogni altro sacramento e, dopo la morte, per i giusti sarà uno sposalizio eterno. Si sarà con Gesù una sola vita, vita della sua vita per sempre. 

Dopo queste cose, Gesù andò con i suoi discepoli nella regione della Giudea, e là si tratteneva con loro e battezzava. Anche Giovanni battezzava a Ennòn, vicino a Salìm, perché là c’era molta acqua; e la gente andava a farsi battezzare. Giovanni, infatti, non era ancora stato gettato in prigione. Nacque allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo riguardo alla purificazione rituale. Andarono da Giovanni e gli dissero: «Rabbì, colui che era con te dall’altra parte del Giordano e al quale hai dato testimonianza, ecco, sta battezzando e tutti accorrono a lui». Giovanni rispose: «Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stata data dal cielo. Voi stessi mi siete testimoni che io ho detto: “Non sono io il Cristo”, ma: “Sono stato mandato avanti a lui”. Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è piena. Lui deve crescere; io, invece, diminuire».

L’unione sponsale esige fedeltà perenne. In essa si deve crescere. Lo sposalizio eterno sarà per quanti sono rimasti fedeli per sempre al patto di amore giurato a Cristo Gesù in ogni sacramento celebrato. La separazione sulla terra è anche nei cieli.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i cristiani vivano il patto sponsale nella fedeltà. 

